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Immobili/1. Al giudice l’onere di riscontrare la presenza di tutte le informazioni anche se il contribuente si è difeso in modo completo

Rettifica della rendita da motivare
L’ufficio deve indicare le caratteristiche dei fabbricati simili che giustificano la correzione

Contenzioso. Occorre esplicitare la domanda 

L’atto impugnato
va citato nel ricorso
sul silenzio-rifiuto 

Laura Ambrosi
Sara Mecca

pÈ illegittimo l’accertamento 
catastale che non riporta un’ade-
guata motivazione. Il giudice 
adito è tenuto a riscontrare la 
presenza di tutti gli elementi ne-
cessari per comprendere l’iter 
seguito dall’ufficio per la rettifi-
ca, a prescindere dall’eventuale 
difesa adottata dal contribuente.
Ad affermarlo è la Ctr Lombar-
dia, sezione staccata di Brescia, 
con la sentenza 762/67/2016 de-
positata l’8 febbraio 2016 (presi-
dente e relatore Montanari).

La contestazione
Una società ricorreva contro de-
gli avvisi di rettifica di rendite
catastali, lamentando un’assolu-
ta carenza di motivazione, di
prova, e in ogni caso l’infonda-
tezza della rettifica operata. 

Il giudice di primo grado re-
spingeva il ricorso e in punto di 

motivazione affermava che era
sufficiente l’indicazione dei dati 
oggettivi per assolvere a questo 
obbligo. Inoltre, proprio le pun-
tuali difese della contribuente 
dimostravano che la motivazio-
ne della rettifica fosse stata suffi-
cientemente sviluppata.

La società proponeva così ap-
pello ribadendo che nell’atto di 
accertamento era riportato solo 
un prospetto contenente i nuovi 
dati catastali rettificati e tale si-
tuazione – a prescindere dalle di-
fese adottate – non poteva soddi-
sfare l’obbligo di motivazione e 
prova previsti per legge.

Il collegio regionale, in totale
riforma della sentenza di primo
grado, ha fornito interessanti 
chiarimenti sul punto. La moti-
vazione è quel minimo appara-
to narrativo con cui l’Agenzia 
descrive l’iter logico attraverso
il quale giunge all’accertamen-
to delle maggiori rendite, per
consentire al contribuente di 
difendersi ove rilevasse errori
di fatto e di diritto.

A tal fine è irrilevante la difesa
concretamente svolta in giudi-
zio, poiché seguendo i principi 
espressi dalla Suprema corte, la 
motivazione – costituendo pre-
supposto al diritto di difesa – de-
ve porre il contribuente in con-
dizione di conoscere la pretesa 
impositiva per consentirgli sia di
valutare l’opportunità di esperi-
re l’impugnazione giudiziale, 
sia, in caso positivo, di contesta-
re efficacemente l’an e il quan-
tum della stessa.

Tali elementi vanno inseriti
nel provvedimento in modo in-
telligibile. E il giudice dovrà veri-
ficare se nell’atto impugnato sia 
presente tale adeguata motiva-
zione indipendentemente dalle 
difese adottate dalla ricorrente.

La linea della Cassazione
Recentemente la Cassazione ha 
ribadito che la motivazione del-
l’avviso di accertamento ha ca-
rattere sostanziale e non solo
formale: non si tratta infatti di un
elemento utile solo a provocare 
la difesa del contribuente, poi-
ché in realtà circoscrive l’even-
tuale successivo giudizio (sen-
tenza 20251/2015).

In tema di atti catastali, è or-
mai da tempo univoco l’orien-
tamento secondo il quale è ille-
gittimo il riclassamento che
non indichi gli elementi neces-
sari per comprendere le ragio-
ni della variazione. Occorre

che l’atto, per garantire il dirit-
to di difesa, contenga:
e  la menzione dei rapporti tra 
valore di mercato e catastale nel-
la microzona di riferimento, 
qualora la modifica sia stata av-
viata su richiesta del Comune;
r  l’indicazione delle trasforma-
zioni edilizie nell’ipotesi di va-
riazione ai sensi dell’articolo 1, 
comma 336, legge 311/2004;
r  l’indicazione dei fabbricati,
del loro classamento e delle ca-
ratteristiche analoghe che li
rendono simili all’unità ogget-
to di riclassamento, quando
l’atto sia conseguente a un ag-
giornamento o a un’incongrui-
tà rispetto ad altri immobili
(sentenza 23247/2014). 
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LA PAROLA
CHIAVE

Motivazione

7Gli atti di accertamento catastale 
devono rispettare l’obbligo di 
motivazione, previsto dall’articolo
7 dello Statuto del contribuente. 
Fino al 2012, la Cassazione aveva 
ritenuto adeguata la motivazione 
che si limitasse all’indicazione 
della consistenza, della categoria 
e della classe attribuita 
dall'ufficio. L’orientamento è poi 
mutato, affermando il principio 
secondo cui vanno specificate le 
ragioni e i termini di paragone sul 
presupposto dei quali è attribuita 
una nuova valorizzazione 
(sentenza 9629/2012).

LE ALTRE SITUAZIONI
In caso di revisione
delle microzone va indicato
il valore di mercato;
in caso di riclassamento
la trasformazione edilizia

Ferruccio Bogetti
Gianni Rota

pMassima attenzione al ricor-
so introduttivo proposto per il 
rimborso delle imposte. Il con-
tribuente deve sempre precisare
l’atto opposto anche se questo 
non è immediato come nel caso 
del silenzio-rifiuto. Deve poi 
precisare la domanda rivolta al 
giudice e supportarla allegando 
la relativa documentazione. Infi-
ne, l’amministrazione non è te-
nuta in sede processuale a inte-
grare la documentazione caren-
te del contribuente, anche se il si-
lenzio-rifiuto si è formato per 
sua inerzia. Si è espressa così la 
Ctr Liguria, nella sentenza 
6/7/2016 (presidente Di Mattei, 
relatore Piombo).

Un contribuente aveva chie-
sto a rimborso le maggiori impo-
ste pagate sulla pensione inte-
grativa tassata dall’ente previ-
denziale al 100% anziché nella 
misura inferiore prevista per i 
trattamenti pensionistici com-
plementari (87,5%).

Al silenzio dell’amministra-
zione, il contribuente si rivol-
geva alla Ctp. Nel ricorso intro-
duttivo contro silenzio-rifiuto 
il ricorrente insiste generica-
mente per la tassazione ridotta 
dei trattamenti pensionistici 
complementari, senza chiede-
re al giudice di annullare il si-
lenzio-rifiuto e di condannare
l’amministrazione al rimborso 
dell’imposta. Non allega però
alcun documento probatorio a 
supporto della richiesta.

Per l’ufficio il ricorso è inam-
missibile: non è stato indicato 
l’atto impugnato. Non è stata 
avanzata una domanda specifica
al giudice. Inoltre, il ricorso è an-
che infondato perché non con-
tiene i documenti probatori ido-
nei a suffragare la richiesta di 
rimborso. Tesi fatta propria dal-

la Ctp che lo dichiara inammissi-
bile e infondato.

Il contribuente arriva all’ap-
pello: in primis, non vi sarebbe al-
cuna omessa indicazione dell’at-
to impugnato perché, essendosi 
formato il silenzio-rifiuto, non vi 
sarebbe alcun atto da opporre. La
domanda al giudice sarebbe poi 
abbastanza dettagliata, perché 
sono stati riproposti i motivi con-
tenuti nell’istanza di rimborso. 

Sotto il secondo profilo, il ri-
corso è fondato, perché la richie-
sta di rimborso è stata legittimata
in base a una norma vigente e an-
che idoneamente documentata 
con l’allegazione delle ritenute 
subite. Il giudice d’appello con-
ferma però la sentenza impugna-
ta. Infatti, il ricorso contro il si-
lenzio-rifiuto deve sempre indi-
care a pena di inammissibilità:
e  il provvedimento oggetto di 
opposizione; 
r  la domanda al giudice.

Se questi elementi mancano, il
ricorso è inammissibile e questo 
impedisce al giudice la valuta-
zione nel merito.

Le argomentazioni svolte nel
ricorso devono sempre essere 
esplicitate perché:
1 il vaglio del giudice si svolge 
con la disamina dei documenti 
probatori, che devono essere 
sempre allegati;
1 la domanda al giudice è ne-
cessaria perché è presupposto 
processuale a tutela dell’inte-
resse pubblico.

Infine, il ricorso contro il si-
lenzio-rifiuto deve - a pena di in-
fondatezza - essere supportato 
dai documenti probatori ed es-
sere completo perché, anche se il
silenzio rifiuto si è formato per 
l’inerzia dell’amministrazione, 
questa in sede processuale non è
mai obbligata a integrare le 
omissioni del contribuente.
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Giorgio Gavelli
Mario Paccapelo

pCon la sentenza 1307/9/2016,
depositata il 9 febbraio, la
Commissione tributaria pro-
vinciale di Milano (presidente 
D’Orsi, relatore Chiametti) 
esamina il rapporto fra discipli-
na fiscale e norme che regolano
il concordato preventivo (ra-
gionamento che si può ritenere
estensibile all’intera legge falli-
mentare), stabilendo la preva-
lenza di queste ultime su quelle
tributarie. Ne consegue che il 
pagamento percentuale delle
sanzioni chirografarie finisce
con l’estinguerne la complessi-
va obbligazione.

I giudici milanesi sono stati
chiamati a pronunciarsi sul ca-
so di una società a responsabi-
lità limitata che, nel periodo
immediatamente antecedente
la presentazione della doman-

da di concordato preventivo,
si rendeva inadempiente nel
versamento di alcune ritenute
fiscali che, per l’effetto, con-
fluivano nel passivo concor-
datario. La proposta prevede-
va il pagamento integrale dei
debiti pre-deducibili e privile-
giati e del 30% di quelli chiro-
grafari, per cui, in relazione al-
l’omesso versamento, fra i cre-
diti privilegiati venivano inse-
rite imposte e interessi,
mentre tra i chirografari san-
zioni, diritti e compensi della
riscossione. I debiti venivano 
pagati come da proposta. 

Contro questo comporta-
mento, l’agenzia delle Entrate
di Milano opponeva iscrizio-
ne a ruolo, non accontentan-
dosi del pagamento in moneta
fallimentare e richiedendo il
versamento integrale delle
sanzioni, adducendo il fatto

che le violazioni sarebbero av-
venute in periodo preconcor-
datario e non riconoscendo,
pertanto, la ricorrenza di alcu-
na causa maggiore che impe-
disse il versamento. 

Quanto stabilito dai giudici
della Ctp è in linea con l’articolo
184 della legge fallimentare, 
norma che - valendo per tutti i
creditori antecedenti l’apertura
della procedura - non ammette 
eccezioni neppure per il fisco, 
che deve accettare la falcidia 
concordataria per i propri cre-
diti chirografari (sanzioni) co-
me un qualsiasi altro creditore. 

Dalla ricostruzione della sen-
tenza, tuttavia, si desume un te-
ma più ampio e solo sfiorato dai
giudici: quello dell’eventuale
insorgenza delle sanzioni nel 
periodo immediatamente pre-
concordatario, ossia nel tempo 
in cui l’imprenditore deve già 

tenere particolare attenzione 
nell’effettuazione dei paga-
menti per non alterare l’ordine 
dei privilegi (articolo 111 della 
legge fallimentare) e anche per 
evitare l’insorgenza di gravi re-
ati fallimentari. Perciò, se, per
quanto appena detto, il paga-
mento non può avvenire salvo 
violare una norma imperativa 
(legge fallimentare), questa 
condotta resta sanzionabile, ov-
vero trova applicazione l’arti-
colo 6, comma 5 del Dlgs 472/97
(non punibilità dipendente da 
causa di forza maggiore)? Più 
volte la giurisprudenza si è ac-
costata a questo tema assumen-
do, tuttavia, posizioni oscillanti:
l’orientamento prevalente è per
la non applicabilità delle san-
zioni, riconoscendo la ricorren-
za, nella situazione in esame, di 
una causa di forza maggiore. 
Non mancano però pronunce di
segno diverso (ad esempio, pro 
contribuente, Cassazione
34071/2006; Ctp Lecce, 
352/2010, Ctr Roma 540/14/11; 
Ctp Genova 1181/13/14; contra, 
Ctp Pesaro 81/01/13).
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Procedure concorsuali. Il caso in cui i crediti privilegiati includono soltanto imposte e interessi

Concordato, sì alle sanzioni
pagate in moneta fallimentare

Antonino Porracciolo

pAmmette la prova contra-
ria la presunzione di non ope-
ratività delle società prevista 
dall’articolo 30 della legge
724/1994. Lo sostiene la Ctp Vi-
cenza (presidente Tomaselli, 
relatore Mazzucato) nella sen-
tenza 36/9/2016, depositata il
14 gennaio scorso. La pronun-
cia afferma un principio conso-
lidato nella giurisprudenza 
delle commissioni tributarie, 
recentemente ribadito dalla
Ctr Milano nella sentenza 
486/24/2016 (si veda Il Sole 24
Ore del 15 febbraio).

In seguito a una verifica con-
clusa con Pvc del 2013, una Srl 
era risultata non operativa per
gli anni d’imposta 2008 e 2009.
La posizione per quei periodi
era stata definita con l’adesio-
ne prevista dall’articolo 5-bis

del Dlgs 218/1997. L’agenzia
delle Entrate aveva poi emesso
un avviso di accertamento, con
cui rideterminava il reddito
della Srl per l’anno 2010. Secon-
do l’ufficio, infatti, la società
appariva operativa perché ave-
va dichiarato i valori delle im-
mobilizzazioni in modo non
corretto. Dal canto suo, la so-
cietà ha dedotto di aver tentato
di disinvestire l’immobile con-
siderato dalle Entrate, ma di 
non esserci riuscita a causa del-
le caratteristiche del bene (era
infatti una villa storica).

Nell’accogliere il ricorso, la
Ctp ricorda che, in base all’arti-
colo 30 della legge 724/1994, si 
reputano non operative, e quin-
di di comodo (utilizzate per ce-
lare redditi di persone fisiche e 
per eludere la più gravosa impo-
sizione fiscale prevista per que-

ste ultime), le società in cui 
l’ammontare complessivo dei 
ricavi, degli incrementi delle ri-
manenze e dei proventi non 
straordinari è inferiore alla 
somma degli importi che risul-
tano dall’applicazione di deter-
minate percentuali.

Si deve, quindi, stabilire se la
presunzione di non operatività 
ammetta la prova contraria. Su 
questo punto, la commissione 
rileva che il comma 4-bis dello 
stesso articolo 30 dispone che la
società interessata può richie-
dere la disapplicazione delle di-
sposizioni antielusive, quando 
ricorrono «oggettive situazio-
ni» che non hanno consentito
ricavi e proventi. La presunzio-
ne in questione è, dunque, rela-
tiva, perché la società può bloc-
care, a determinate condizioni, i
risultati del test di operatività. 

Non bastano, però («pur legitti-
me») scelte imprenditoriali;
devono ricorrere motivi colle-
gati - si legge nella sentenza - «a
un’opzione di natura necessita-
ta», oppure ragioni oggettive 
che giustifichino, «almeno tem-
poraneamente, lo scostamen-
to» dal risultato del test. 

Nel caso specifico, la Ctp
esclude che la Srl sia una società
di comodo. Infatti, l’immobile 
in discussione era stato locato
dal 2003 al 2006 e poi concesso 
in comodato «in cambio dei gra-
vosi oneri di mantenimento e 
custodia». Si trattava, infatti, di 
un bene difficile da locare o ven-
dere a causa delle sue particola-
ri dimensioni. E dunque, i ricavi
della Srl - conclude la Commis-
sione - sono stati inferiori ai pa-
rametri di legge a causa di «una 
situazione oggettiva», sicché si 
deve escludere qualunque fina-
lità elusiva. Così l’avviso di ac-
certamento impugnato è annul-
lato, con condanna dell’agenzia 
delle Entrate al pagamento del-
le spese processuali.
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Accertamento. No al regime di comodo se l’edificio ha costi di gestione elevati ed è impossibile da vendere 

Villa storica data in comodato:
la società rimane «operativa»
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Angelo Busani

pHa diritto all’agevolazione 
prima casa il contribuente che, 
entro 18 mesi dalla data dell’atto
con il quale effettua l’acquisto 
dotato del beneficio fiscale, pre-
senta domanda di trasferimen-
to della propria residenza nel 
territorio del Comune nel quale
si trova l’immobile acquistato, 
anche se ottiene il trasferimen-
to della residenza dopo la sca-
denza del diciottesimo mese.

È quanto ha deciso la Ctr
Lombardia nella sentenza
12/66/2016 del 4 gennaio
2016 (presidente Sacchi, re-

latore Dell’Anna).
Nel caso analizzato dai giudi-

ci lombardi, il contribuente (un 
rappresentante di commercio) 
aveva chiesto per ben tre volte
al Comune il trasferimento del-
la sua residenza nel Comune in 
cui era ubicato l’immobile ac-
quistato con l’agevolazione. 
L’istanza era stata sempre riget-
tata per il fatto che, quando 
l’amministrazione comunale 
aveva svolto i sopralluoghi per 
accertare l’effettività della nuo-
va residenza dichiarata ai fini 
della concessione della resi-
denza), mai il contribuente era 

stato trovato in casa. 
Adducendo la propria attivi-

tà professionale come giustifi-
cazione della sua continua as-
senza da casa, il contribuente 
aveva quindi presentato ricor-
so al prefetto contro il diniego
del Comune e, infine, aveva ot-
tenuto il cambio di residenza
(ma dopo la scadenza del di-
ciottesimo mese).

La Ctr, preso atto della do-
manda di cambiamento della
residenza presentata entro il di-
ciottesimo mese dalla data del 
contratto di acquisto, ha dun-
que ritenuto la fattispecie ido-

nea all’ottenimento dell’agevo-
lazione prima casa da parte del 
contribuente, anche se il trasfe-
rimento della residenza fosse 
stato concesso, dopo il diciotte-
simo mese, per intervento del 
Prefetto dietro ricorso contro il 
diniego comunale.

Tutta questa vicenda è incar-
dinata sul punto che la norma-
tiva sull’agevolazione per l’ac-
quisto della prima casa dispo-
ne, come presupposto dell’age-
volazione, il fatto che 
l’acquirente risieda (o svolga la
propria attività) nel Comune
ove compra la prima casa o vi

trasferisca la propria residenza
entro 18 mesi dalla data dell’at-
to di acquisto per il quale si 
chiede il beneficio fiscale.

A sua volta, la normativa sul
trasferimento della residenza
(articolo 18, comma 1, Dpr 
223/1989) sancisce che, una vol-
ta presentata la dichiarazione di
residenza in un dato Comune, 
«l’ufficiale d’anagrafe effettua
le iscrizioni o le registrazioni 
delle variazioni anagrafiche di-
chiarate, con decorrenza dalla
data» in cui la dichiarazione di 
residenza è stata presentata.

Quanto al fatto che sia neces-

sario focalizzarsi sulla data del-
la domanda di trasferimento
della residenza (e non sulla data
nella quale si ottiene il riscontro
positivo alla domanda da parte 
del Comune) la Cassazione in 
passato ha coerentemente deci-
so che se colui che acquista la 
prima casa non è residente nel 
Comune in cui è situato l’immo-
bile acquistato con l’agevola-
zione prima casa, per il ricono-
scimento dei benefici fiscali 
«non è rilevante la residenza di 
fatto, ma la richiesta di trasferi-
mento della residenza anagrafi-
ca nel Comune in cui è situato 
l’immobile, entro diciotto mesi 
dal rogito» (sentenza 9949 del 
16 aprile 2008).
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Immobili/2. Ammesso il cambio di residenza ottenuto dopo 18 mesi e in seguito all’impugnazione amministrativa del diniego opposto dal Comune

L’appello al prefetto salva il bonus prima casa

Patrizia Mosconi con il marito
Francesco Gentili fondano

nel 1988 la Gentili Mosconi
Spa che si afferma subito nel
mondo con esclusive prestigiose
produzioni di tessuti per le più
famose aziende dell’Alta Moda.
Nel 2005 nasce la divisione
“Home” che si specializza in
biancheria di lusso (lenzuola,
trapunte, copriletto, coperte,
tovaglie, tende, cuscini, spugne
e teli).
Prodotti di alta qualità: unici, re-
alizzati a mano, personalizzabili
e totalmente “Made in Italy” po-
sizionati nel segmento lusso.
La passione per l’arredamento e
la profonda conoscenza in am-
bito di Interior Design di Patrizia
Mosconi le consentono di pro-
gettare “il bello” e sperimentare
soluzioni innovative creando un
dialogo tra la componente tessile
e tutti gli elementi che rendono
lo spazio un luogo di lussuoso
benessere.
   collabora
con il settore cinematografico e
per Patrizia Mosconi è motivo di
orgoglio mettere a disposizione
tessuti pregiati e biancheria di
lusso realizzata a mano a impor-
tanti registi del nostro cinema. E
aggiunge: “La creatività nasce
con la sensibilità di chi si ha di
fronte e cogliere esattamente il
loro sogno”.

La continua crescita ha portato
l’azienda ad assumere nuovo
personale e ad acquisire una nuo-
va stamperia che consente la rea-
lizzazione di tessuti con stampa
tradizionale (a mano) e stampa
Inkjet, lavorando anche in conto
terzi per clienti prestigiosi.
Molto importanteè l’areaContract
che realizza prodotti esclusivi
“Chiavi in Mano” cercando
di interpretare creativamente i
desideri di tutti i clienti.
Con la Collezione Yacht colla-
bora con i più prestigiosi marchi
della nautica mondiale: Riva,
Ferretti Yachts, Custom Line,
Pershing, Mochi Craft, Itama,
Wider.
Diventata un “must” tra gli ar-
matori più raffinati, la collezione

Gentili Mosconi Home crea un
ambiente intimo dove lusso e be-
nessere si fondono in un trionfo
di raffinatezze.
Su questo fronte l’ultimo
traguardo raggiunto dalla
Gentili Mosconi Home è stato
“vestire” il nuovo Super Yacht
Wider 150 a propulsione diesel-
elettrica varato recentemente.
Gentili Mosconi Home: L’arte
di Coccolarsi dalla Casa alla
Barca!

Via Tevere 7/9 - 22070 Casnate con Bernate (Co)
Info: +39 031 451436 - home@gentilimosconi.it
www.gentilimosconihome.it
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IMPRENDITORI ITALIANI NEL MONDO
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immobiliare di tipo chiuso Amundi RE Italia

Fondo comune di investimento alternativo italiano

Cap. Soc. € 9.200.000 i.v. - C.F., P.IVA e iscr. Registro Imprese di Milano 05816050966
Iscritta all’Albo delle SGR (n. 111 sez. Gestori di FIA)

Amundi Real Estate Italia
Società di Gestione del Risparmio S.p.A.

Piazza Cavour, 2 - 20121 Milano
www.amundi-re.it

Quota al 31 dicembre 2015
EURO 2.058,468

Il Consiglio di Amministrazione di Amundi Real Estate Italia SGR S.p.A., nella
seduta del 26 febbraio 2016, ha deliberato l’approvazione della Relazione annuale
di gestione del Fondo al 31 dicembre 2015.
Copia della Relazione è disponibile presso la sede della Società di Gestione, sul
sito internet www.amundi-re.it e presso la Banca Depositaria Société Générale
Securities Services S.p.A. Via Benigno Crespi, 19/A- MAC 2 - 20159 Milano.
La SGR ne fornirà gratuitamente copia ai partecipanti che ne faranno richiesta.

immobiliare di tipo chiuso Amundi RE Europa

Fondo comune di investimento alternativo italiano

Cap. Soc. € 9.200.000 i.v. - C.F., P.IVA e iscr. Registro Imprese di Milano 05816050966
Iscritta all’Albo delle SGR (n. 111 sez. Gestori di FIA)

Amundi Real Estate Italia
Società di Gestione del Risparmio S.p.A.

Piazza Cavour, 2 - 20121 Milano
www.amundi-re.it

Quota al 31 dicembre 2015
EURO 2.242,028

Il Consiglio di Amministrazione di Amundi Real Estate Italia SGR S.p.A., nella seduta del
26 febbraio 2016, ha deliberato l’approvazione della Relazione annuale di gestione del
Fondo al 31 dicembre 2015 e il pagamento di un rimborso parziale di capitale pro quota
di Euro 59,00, con data di stacco al 21 marzo 2016 e pagamento il 23 marzo 2016.
Copia della Relazione è disponibile presso la sede della Società di Gestione, sul sito
internet www.amundi-re.it e presso la Banca Depositaria Société Générale Securities
Services S.p.A. Via Benigno Crespi, 19/A- MAC 2 - 20159 Milano.
La SGR ne fornirà gratuitamente copia ai partecipanti che ne faranno richiesta.


